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Andrea Bisacchi, 63 anni, genovese, è volontario alla Gigi Ghirotti da cinque. «Avevo questo desiderio già da tempo ma il lavoro mi teneva molto impegnato. Subito dopo il

prepensionamento ho frequentato il corso di formazione preliminare e ho iniziato» racconta. Lavorando nel settore farmaceutico e frequentando gli ospedali, in particolare i

reparti di oncologia, Bisacchi aveva avuto modo di osservare i malati di cui si occupa l'associazione di Franco Henriquet. «Vedevo che ad alcuni pazienti oncologici mancava il

calore umano. I medici fanno i medici e si occupano di loro da quel punto di vista, ma i malati che non hanno parenti o si trovano in situazioni di disagio una volta dimessi

rischiano di trovarsi completamente soli» aggiunge. Per questo l'ascolto, la vicinanza, il conforto, a volte anche la semplice presenza silenziosa dei volontari sono preziosi.

Oggi Bisacchi è il coordinatore dei volontari domiciliari del centro e della Valbisagno, una cinquantina, poi ci sono i coordinatori del levante e del ponente genovese. In più è

anche un volontario di protezione civile: si occupa di emergenze e coordina i volontari del levante genovese.Naturalmente l'assistenza domiciliare della Ghirotti, come quella

di tutte le altre associazioni, durante il lockdown si era interrotta. «Cercavamo di stare vicino ai malati telefonicamente, gli facevamo arrivare i farmaci urgenti, ma non

potevamo fare molto di più. Ora stiamo lentamente ripartendo, ad esempio portiamo a fare qualche passeggiata, rispettando tutte le precauzioni per la riduzione del

contagio, i pazienti che possono camminare. Speriamo di riprendere tutte le attività a settembre, Coronavirus permettendo» spiega. Aggiungendo, come molti altri prima di

lui, che fare volontariato non è solo dare ma è anche ricevere molto. «Quello che facciamo scalda il cuore ai malati ma anche a noi. Il nostro non è certo altruismo al cento per

cento». E sono legati a questo, i suoi ricordi preferiti. «All'inizio della mia attività di volontariato, soprattutto, ho imparato tantissimo. E quello che facevo mi sembrava poca

cosa. Finché una signora, aprendomi la porta per congedarmi, mi ha detto: grazie di tutto quello che fate, se non ci foste voi volontari sarei del tutto sola».Lu. Co.


